
I Galli Parisi (o Quarisi) erano un’antica tribù celtica della Gallia
che si era stabilita sulle rive della Sequana (Senna) attorno alla metà
del III secolo a.C. La loro principale città era Lutetia, che nel De
Bello Gallico, Cesare nomina come “oppidum Parisiorum positum
in insula fluminis Sequanae”. Nella guerra contro i romani condot-
ta da Vercingetorige, i Parisii, difendono strenuamente la loro città
Lutetia contro le truppe di Tito Labieno, legatus di Giulio Cesare,
fino alla morte del capo Camulogeno, loro principe e condottiero
(brenn), ucciso in battaglia.

I Parisii sono poi anche presenti nello Yorkshire orientale e
nell’Humbeside, dove si rifugiarono dopo la sconfitta per evitare di
cadere sotto il dominio romano, come riferisce Tolomeo. Barry
Cunliffe, studioso dei celti, in un recente libro (Britain begins, 2012)
sostiene però che la loro presenza in Britannia è di molto anteriore.
«The romans knew the tribe who lived in the territory of the ar-
chaelogically named Arras culture as the Parisi. The name is clo-
sely similar to that of the Parisii, who lived in the Seine valley, and
whose burials provide some of the closest parallels for the Arras
graves of Yorkshire. While this may be a coincidence, it could sug-
gest that a small group of the Parisii left the Paris basin in the late
fifth century, at the time when the Continent was convulsed with folk
movements, and made their way to the tranquillity of Britain, some
settle in the Yorkshire Worlds among the natives. Had this been so,
they would have been journeying along the familiar sea-routes that
had bound Britain to the Continent for a millennium». Cunliffe di-
stingue nettamente i Parisi francesi e il ramo inglese i quali secon-
do Tolomeo, si sarebbero rifugiati in Britannia, da cui hanno origi-
ne i cognomi Paris, Parish, Parrish, Pary, Parys, etc., il sostantivo
parish e l’aggettivo parrish.
Nel 360 d.C. Giuliano l’Apostata è proclamato Imperatore dei Galli
con il determinante appoggio dei Parisii e la città è ribattezzata Paris.

Nel Mezzogiorno d’Italia essi vennero insieme con i normanni.
Facevano parte della trentina circa di famiglie che si insediarono nel
Sud, fermandosi a Cosenza, che governarono per un lungo periodo.
La loro storia nel Sud è raccontata da Gabriele Barrio (1571) e ri-
presa da Giovanni Fiore da Cropani. In una recente edizione (2001)
della Calabria Illustrata, la cui prima edizione risale al 1691, cura-
ta da Ulderico Nisticò per i tipi dell’editore Rubbettino, è stata in-
serita una raccolta postuma di scritti del frate cappuccino con mol-
te notizie sui membri di questa famiglia.
Il Fiore si avvale degli studi di Cesare Armonial ripresi successiva-
mente da Agostino Inveges, un dotto frate siciliano del XVII seco-
lo che ha scritto molti volumi sulla nobiltà dell’isola. La famiglia
Parisi ebbe molte varianti come Parisio, Parise, Paris, Parisse, tutte
presenti nei documenti antichi.
Accade spesso che lo stesso personaggio venga chiamato con un
cognome diverso persino nello stesso documento per errori di tra-
scrizione dei notai o degli studiosi.
“Publico e notorio fra gli eruditi,” - scrive ad esempio Carlo De
Lellis - «e n’appare, cossì da scritture autentiche del nostro Real
Archivio della Zecca, e da Protocolli di antichi Notari; come da gra-
vissimi & approvati scrittori, esser chiamata più volte una medesi-
ma famiglia con diversi Cognomi per varie ragioni; perlochè si son
veduti i personaggi d’uno stesso stipite cognominarsi chi d’una ma-
niera, e chi d’un’altra, di modo che hanno fatto stimare esserne di
diversa schiatta, del che n’habbiamo infiniti documenti, fra quali,
per venire al nostro tema e non apportare tedio ai lettori, ne faremo
memoria d’alcune poche; come la famiglia d’Aquino fu pria detta
Sommacola, indi un ramo di esse, non più Aquino, ma si disse Delle
Grotte». Il quadro è complicato dal fatto che Parisius è stato a lun-
go utilizzato come nome proprio per tutto il medioevo, spesso pas-
sato a patronimico.

Il capostipite del ramo meridionale dei Parisii è consideratdo
Gualtiero, governatore di Parigi circa nell’anno 998, che viene ci-
tato con il cognome di Parisio.

Secondo Vincenzo Palizzolo Gravina sono “tra le famiglie illustri,
che passarono da Francia in Sicilia co’principi normanni” e poi tra-
piantata in Cosenza. Girolamo Sambiasi, sostiene al contrario che
essa si insediò prima a Cosenza per passare successivamente in
Sicilia: «Era per se medesima la casata degli Parisi a noi riguarde-
vole in prima conciosia che per Filippo venuto in Cosenza risplendè
subito ne’ figliuoli di lui grandemente».
Scrive Giovanni Fiore: «Adunque, de’nostri Parisi cosentini, il pri-
mo ad apparire fu Simone gran cancelliero del Regno sotto re Carlo
I (il primo dei D’Angiò, che resse il Regno dal 1266 al 1285, ndr)
e così notato nelle pubbliche scritture di questo re, e il conte Gugliemo
Parisio, non so o se fratello o se figliuolo, il quale va notato tra ru-
belli di re Carlo II (successe al padre e regnò fino al 1309, ndr).
Quindi, venuti in odio di detto principe tutti i Parisi, per fugirne lo
sdegno vennero necessitati trapiantarsi con tutta la casa in Messina».
Il ramo siciliano, secondo Palizzolo Gravina, ebbe inizio con
Bartolomeo, il quale, passò in Sicilia sotto il regnare del conte Rogiero
nella seconda metà del secolo undicesimo, ben prima della diaspo-
ra causata dai dissapori con i re angioini, e ivi divenuto signore di
Calatabiano con suoi casali, e feudatario della Chiesa vescovale di
Catania, con tal occasione vi piantò casa.
«Furono suoi figlioli Pagano e Gualtiero, quali si notano in molte
scritture con titolo di conti, e Guglielmo, tutti e tre molto intesi al
buon servizio del loro principe, onde divennero signori di molte ter-
re e castella nella Sicilia e di Avellano, Crucoli e Liano nella Calabria:
così Nicolò Mangeri, riferito dall’Inveges. Oggi però non si ritro-
vano dette castella di Avellano e Liano: bisognerà dunque credere,
o che si fossero destrutte, o che si fossero mutate di nome».
Dal conte Pagano vennero Gualtiero, Perrotto e Parisio, de’ quali
Parisio successe al padre nel governo di Cosenza, e a questi
Raimondo suo figliuolo sotto il re Manfredi, onde perciò se ne sta-
bilì la casa nella sudetta città col cognome Parisi".

Non è chiaro dove si siano insediati per prima. Scrive Sambiasi: «De
Parisii di Cosenza più d’un secolo prima s’abbia memoria che non
degli altri di Messina, onde essendo più antichi in Cosenza ch’in
Messina, la conghiettura vuole che da Cosenza in Messina, e non
da Messina a Cosenza, si acconzavano molto sotto al regnar
degl’Aragonesi, ripartiti in due rami, detti gli uni del Cardinale e
gl’altri del Consegliero».

Due erano i rami della famiglia presenti a Cosenza alla fine del
Quattrocento: «Di quelli fu ceppo Filippo, figliuoli del quale furo-
no Andrea, segretario di re Ferdinando I, e Rogiero, ambasciadore
della città al medesimo re, da cui venne Pietro Paolo gran Cardinale
di S. Chiesa. Il Toppi riporta che era "Regio Uditore per assenza di
Guglielmo da Benevento nel conto di Gregorio Campitello Tesoriere
della Provincia di Calabria dell’anno 1463, fol. 371 del Grande Arch.
della R.C.».
Degli altri fu Tomaso, consigliero di re Ferdinando il Vecchio, e
Giovan Paolo, detto più volgarmente Iano Parrasio, uno dei mag-
giori letterati d’Italia.
Pietro Paolo Parisi (vedi Storia dell’Università di Roma, di Filippo
Maria Renazzi) fu cardinale e ebbe una cattedra alla Sapienza, do-
ve “davasi lezione straordinaria nel tempo vespertino”. «La rino-
manza, che acquistossi sulle cattedre legali non gli procacciò sol-
tanto sterili lodi, ma fè salirlo alle più sublimi dignità. Ebbe per pa-
tria la città di Cosenza nel Regno di Napoli. Ma da Roma ei dovet-
te riconoscere e il principio, e il compimento di sua luminosissima
fortuna. In fatti l’incontro universale, che egli ebbe nell’Università
Romana ad offrirgli una cattedra con grosso stipendio. Di là passò
allo studio di Bologna, dove riceveva oltre mille fiorini l’anno d’o-
norario. Paolo III, Pontefice intentissimo a provvedere degli’im-
pieghi della Corte e Curia Romana i più accreditati e dotti uomini
del suo tempo, lo richiamò a Roma, eleggendolo all’improvviso
Uditore della Camera Apostolica, e dopo anche Cardinale nel 1539,
Segretario de’Memoriali, e Vescovo di Nusco nel Regno di Napoli.
Dallo stesso pontefice fu deputato per uno de’ tre cardinali legati a
presiedere al Concilio generale di Trento. Finalmente carico d’an-
ni, e di ricchezze, acquistate specialmente coi legali Consulti, de’
quali stampati furono quattro volumi, cessò di vivere in Roma, e fu
tumulato nella Chiesa di S. Maria degl’Angioli alle Terme
Diocleziane».

Nel Ragguaglio di Cosenza e di trent’uno sue nobili famiglie di
Girolamo Sambiasi (Cosenza, 1639) si elencano i discendenti del
sopranominato Filippo.
«Impero che Andrea fu segretario del primier Ferdinando Raonese,
& in molte scritture spettabile da quello Re viene appellato, &
Ruggieri l’altro figliuolo negl’anni della salute nostra mille quat-
trocento, & cinquanta sette, & seguenti fu più volte posto al supre-

mo governo del nostro comune, & fu anch’egli sovente destinato a
difendere le ragioni della Città. Ne doppo guari di tempo fu egli en-
viato Ambasciadore agli Re Raonesi per publici, & importanti af-
fari. Ma eminentissima ha reso questa famiglia quel dottissimo car-
dinale che per le sue virtù, & dottrina vive ancora, & viverà mai
sempre nella memoria de’ posteri, che perciò non sia sconvenevo-
le haver di lui particolare, ma brieve sermone. Fu egli dunque fi-
gliuolo del sopramentionato Ruggieri, e Piero Pauolo hebbe nome,
& avendo prima attesa alle leggi Canoniche, e Civili, tornato poi in
Cosenza tolse per moglier Sigismonda di Tarsia figlia di Iacomo di
Belmonte Signore, e mancatali per la morte della moglie, e poco
stante venutoli meno in età ancor puerile il fanciullo rimasogli da
lei, tristo, e dolente fuori di misura, tutto che di quanto recato a lui
fu dalla sua mogliera egli ne fosse erede; nulladimeno con atto as-
sai magnanimo, e generoso ridonò al suo cognato tutta la dote, e gli
lasciò ancora l’universale amministratione de’suoi beni, & egli de-
terminato di non habitar più la dove perduto havea le due più preg-
giate cose del mondo doloroso, e di mal talento se ne andò a Padova,
dove a pena giunto risplendendo come un sole la sua dottrina non
passò guari di tempo, che assegnata a lui fu una Cattedra principa-
le di quella Università, là dove oltre al leggere, & insegnare scrisse
quattro grossi volumi, che i consigli del Parisio vengono nominati,
e fece un Dittionario del contenuto in tutta la legge. Se ne venne po-
scia egli in Roma, e fu da diversi Sommi Pontefici adoperato in mol-
ti, e grandi carichi, & affari, & havendosi acquistato la benivoglienza,
& oppinione di tutta la corte, finalmente da Pauolo Terzo, che cercò
sempre con ogni studio di promuovere solamente i più degni, fu su-
blimato allo eminentissimo grado di Cardinale negli anni cinque-
cento e trentanove, e fu egli in que’ cinque anni che visse colla
Porpora comunemente tenuto per soggetto, che dovea colpire al
Pontificato se non havesse la morte prevenuto il salire a quella su-
prema grandezza.

Molti suoi allievi furono Cardinali, e ‘l Buoncompagni ammaestra-
to da lui con istudio, e diligenza particolare, fu creato Sommo
Pontefici, e chiamossi Gregorio Decimoterzo. Hor da Francesco fra-
tel del Cardinale, e da una donna de’Garofali di Cosenza sono istrat-
ti i Parisi che vivono al presente. Un rampollo de’ quali propagina-
to in Reggio di Calavuria si vede verdeggiare in quella città nobil-
mente. Del medesimo cognome vi è stata un’altra stirpe, da cui nac-
que Tomaso Consigliero di Ferdinando Primo, e Giovan Pauolo
Parisi, detto Iano Parrasio, che fu de’più eruditi d’Italia, di cui si fa
honorevole mentione nella vita degli huomini illustri. Sichè si vede
che la dottrina ha essaltato assai questa famiglia».

L’armi de’ Parisi
Sopra una sbarra a traverso, sopra la quale sono due stelle, e sot-
to di essa un troncon verde, & una stella.
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